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&O

PRESIDENTE

La parola al Consigliere Pizzul. 

&O

PIZZUL Fabio

Grazie, Presidente. Grazie della parola. Mi spiace che gli studenti presenti debbano sentirsi quasi una lezione di storia quest’oggi. Magari potevano esserci delle occasioni più interessanti. 

&O

PRESIDENTE

Almeno non litighiamo. Diamo un esempio. 

&O

PIZZUL Fabio

Non ne sarei così sicuro. 

Chiedo scusa di questa breve premessa e mi chiedo subito: che cosa festeggiare? Perché mi sembra una domanda abbastanza ricorrente anche tra coloro che in quest’aula oggi probabilmente non saranno d’accordo nell’approvazione di questa legge e lo si arguisce anche dal numero di emendamenti presentati che ci faranno prolungare parecchio la discussione su questa legge quest’oggi. 

Qualcuno potrebbe dire e in parte ha ragione che c’è poco da festeggiare se guardiamo all’oggi, ma proprio per questo ritengo che noi abbiamo la responsabilità di celebrare e soprattutto di ricordare. 

Rischiamo infatti di disperdere un patrimonio che non è di semplici centocinquanta anni, ma che mi sembra di poter dire che proviene da un percorso millenario che ha trovato una singolare e preziosa, sottolineo preziosa, manifestazione proprio nei centocinquanta anni dello Stato unitario. 

L’Italia è una entità spesso evocata, ma poco sentita in termini istituzionali e nazionali. Si sente molto rumore, quello si sente. L’italianità un po’ meno, mi pare di poter dire. 

Eppure secondo me si può e si deve parlare di uno Stato che ha saputo compiere un tragitto straordinario nella sua breve vita unitaria e nell’ancor più breve storia repubblicana. 

Se l’Italia, come citava anche il Relatore, pur con tutti i suoi problemi, le sue contraddizioni fa ormai stabilmente parte degli otto Paesi più industrializzati del mondo, ci deve essere una spiegazione che va al di là del puro e semplice dato economico e statistico. 

In centocinquanta anni, e soprattutto nell’ultimo scorcio di questo periodo, come dicevo, l’Italia ha compiuto passi da gigante e non possiamo ascrivere questo successo unicamente a una presunta buona stella del nostro popolo o a circostanze particolarmente fortunate. 

La peculiarità italiana affonda le radici in una storia che ha nella dimensione culturale e territoriale degli elementi che rendono unico e unitario un Paese che ha sempre rischiato di essere preda di potenze esterne, ma che ha sempre dimostrato di poter recitare una sua parte significativa e ultimamente anche unitaria. 

Ben prima dell’unità il Paese Italia era considerata una meta molto, molto ambita, pensate al gran tour della cultura classica e le divisioni politiche non facevano velo a un’unitarietà di storia e cultura che ha pochi eguali non solo in Europa, ma anche nel mondo. 

Allora celebrare i centocinquanta anni di unità significa non disperdere una eredità che non possiamo relegare a un passato più o meno remoto, ma che è unità, ancora oggi, ben definita. 

Celebriamo una eredità, come diceva anche giustamente il Relatore, che è fatta di uomini e donne, di opere artistiche e culturali, ma anche di quello che dobbiamo definire una sorta di genio italico che prende forma in ogni angolo del nostro talvolta scalcagnato, ma per molti versi straordinario Paese e in tutti gli angoli anche di questa nostra Regione. In ogni singolo Comune, in ogni scorcio di paesaggio, nella declinazione locale di tradizioni e memorie, si legge quello che mi permetto di definire il segreto che dobbiamo custodire. 

Il frammento ci racconta il tutto di questa nostra Italia e non esiste una storia nazionale propriamente detta, esistono migliaia di storie, di frammenti appunto che contengono nella propria unicità il tutto di una storia millenaria e di caratteri che non sfuggono a quella sintesi che ho chiamato appunto italianità. 

Una sintesi che non è semplicemente una somma di fattori, ma una sorta di brand Italia, di marchio Italia, di genio italico che va oltre ogni possibile divisione e frammentazione. 
Ed ecco allora il senso di una legge come quella che stiamo discutendo e spero stiamo per approvare quest’oggi: valorizzare le tante piccole e grandi storie di cui è ricco il secolo e mezzo per la Lombardia ha vissuto nel cammino unitario italiano. 

Sono storie e testimonianze spesso nascoste, ma in grado di raccontare a proprio modo il tutto di uno Stato unitario che ha garantito alla nostra Regione un posto del tutto singolare e particolare. 

Tra le tante e possibili storie vorrei ricordarne un paio che mi permettono di sottolineare anche un altro aspetto di queste celebrazioni lombarde. 

Mi permettono di sottolineare come il cammino verso l’unità, anche e soprattutto in Lombardia, non sia stato solo un percorso fatto di armi, battaglie e gesti magari eroici, ma purtroppo all’insegna della violenza. 

Un contributo fondamentale in termini ideali e concreti è giunto infatti anche dall’impegno in questa Regione di coloro che hanno sempre avuto a cuore il tema della pace. 

Basti pensare alla nascita dell’idea della Croce Rossa che vide protagoniste sul campo di battaglia di Solferino e San Martino le donne dell’Alto Mantovano che offrirono un significativo contributo all’intuizione, che magari a qualcuno interessa, ma ad alcuni no in quest’aula, all’intuizione che portò Henry Dunant a fondare il sodalizio ormai universalmente noto come simbolo di pace e fratellanza e attenzione.

Ebbene, questa esperienza delle donne mantovane fu sicuramente uno stimolo molto, molto interessante e molto lombardo che contribuì a questo nostro cammino unitario. 

Si pensi inoltre alla troppo trascurata figura di Ernesto Teodoro Moneta che, ricordo, è l’unico italiano ad aver conseguito il Premio Nobel per la pace nel 1907.

Editore e promotore a livello mondiale di iniziative per la pace, Moneta fu quindicenne sulle barricate delle Cinque giornate di Milano e poi fu editore e Direttore anche del Secolo, un quotidiano che contribuì molto al dibattito culturale della Milano e della Lombardia dell’Ottocento. Fondò poi l’Unione lombarda per la pace che lo accreditò come rappresentante italiano presso l’International Peace Bureau. È quindi un italiano e un lombardo poco ricordato, ma sicuramente molto significativo. 

Siamo tutti responsabili di questa eredità e celebrare la ricorrenza di un’unità da molti punti di vista ancora da compiere e da perfezionare assume proprio il senso di un rilancio verso il futuro del nostro Paese. 
Non dobbiamo idealizzare retoricamente nulla di quanto ci è stato consegnato, ma neppure derubricarlo con malcelata fretta nella presunzione di avere magicamente in tasca gli strumenti e le idee per costruire un’Italia che possa prescindere da quello che è stata in questi centocinquanta anni di cammino unitario. 
Ecco perché l’idea di coinvolgere, come vuole questa legge, e di sostenere le realtà locali lombarde mi pare un ottimo modo per far sì che le celebrazioni del centocinquantesimo dell’Unità d’Italia abbandonino la retorica e si concretizzino in quello che è il vissuto dei nostri Comuni e delle persone che hanno creato e che ancora a tutt’oggi vivono l’Unità d’Italia.

Lasciatemi dire degli italiani che con lo stile e la concretezza propri di chi ha i piedi ben piantati per terra nella terra lombarda non vogliono dimenticare tutto ciò che è stato e vogliono consegnarlo anche alle generazioni future. 

Ritengo per questo che, pur nella modesta dotazione economico-finanziaria, questa legge sia un segnale importante che diamo alle realtà locali lombarde per promuovere la memoria e per ricordare che la responsabilità della costruzione di un’Italia, di una Lombardia che sia sempre più moderna è sempre più adeguata alle sfide dei tempi riguarda tutti noi, riguarda quest’aula, riguarda i cittadini lombardi che non possono e non devono dimenticare quanto è stato per loro importante il cammino di questi centocinquanta anni. 

Vi ringrazio.

(Applausi in aula consiliare)
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